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Aumenti più forti per i pubblici dipendenti. Negli ultimi mesi salgono del 4% le ore non lavorate Banconapoli,
l’offerta Ina-Bnl
è di 60 miliardi
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FRANCO BRIZZO— ROMA. La cordata Ina-Bnl haof-
ferto circa 60 miliardi per il 60% del
Banco di Napoli messo all’asta dal
Tesoro. La notizia, uscita su diversi
giornali, non è stata smentita da
nessuno e va dunque considerata
attendibile, anche se non ufficiale.
Ina e Bnl, hanno infatti calcolato
che per rimettere in sesto l’istituto
partenopeo occorrono circa 1200-
1400 miliardi di ricapitalizzazione e
che, tenendo conto dell’elevato li-
vello delle sofferenze, il valore del
100% del Banconapoli oscilla tra i
50 e i 100 miliardi. La cifra di 60 mi-
liardi, che è piuttosto bassa, è quin-
di stata definita tenendo conto del-
la necessità di una successiva inie-
zione di denaro fresco. Il progetto
della cordata Ina-Bnl è quello di
procedere, dopo l’acquisto, ad una
fusione tra Bnl e Banconapoli e di
inserire la banca all’interno di un
gruppo creditizio-assicurativo di
cui l’Ina sarà l’azionista di riferi-
mento. La risposta del Tesoro al-
l’offerta per il Banconapoli si saprà
tra il 15 e il 20 gennaio. Oltre all’of-
ferta della cordata Ina-Bnl va ricor-
dato che anche il Mediocredito
centrale ha avanzato una sua can-
didatura all’acquisto. Va anche ri-
cordato che nei giorni scorsi il pre-
sidente del Consiglio, Romano Pro-
di è intervenuto per appoggiare l’o-
perazione Ina-Bnl.

Nerio Nesi è «particolarmente
contento» della soluzione che si
profila per il Banco di Napoli al
prezzo «davvero conveniente di 60
miliardi». Innanzi tutto perchè la
cessione a Ina e Bnl è una «semi-
privatizzazione», e il responsabile
economico di Rifondazione non è
«drammaticamente favorevole» alle
privatizzazioni. E soprattutto per-
chè - spiega Nesi - «si ritorna alla
mia idea, idea che lanciai dieci an-
ni fa creando Bnl Vita insieme al
professor Longo, all’epoca presi-
dente dell’Ina». «Allora - ricorda -
l’accordo che io prevedevo era più
ampio: comprendeva Bnl, Ina e
Inps. Adesso è scomparsa l’Inps, e
l’Ina è in una posizione dominante,
ma la linea è rimasta la stessa: crea-
re nel centro del Paese una grande
entità assicurativa, finanziaria e
bancaria che faccia anche da con-
trappeso alla grande galassia ban-
caria, assicurativa e finanziaria del
Nord». Numerosi osservatori la-
mentano che l’operazione è una
falsa privatizzazione. «Sono soddi-
sfatto - risponde l’expresidentedel-
la Bnl - perche‘ questa è in realtà
una semi-privatizzazione, e io non
sono drammaticamente favorevole
alle privatizzazioni. Non credo che
l’avvenire finanziario e bancario
del Paese sia migliore se andremo
incontro a una somma di banche
private».

Stando alle indiscrezioni trapela-
te nei giorni scorsi, Ina e Bnl avreb-
bero avanzato un’offerta di 60 mi-

liardi. «Il Banco di Napoli - osserva
Nesi - adesso vale molto. Dopo che
lo Stato ha tolto dall’azienda ban-
caria tutte le sofferenze addebitan-
dole ad un’azienda a parte (la bad
bank, ndr), quello che si compra
è soprattutto un numero enorme
di sportelli. Quindi tutto sommato
il prezzo è certamente conve-
niente, molto conveniente, anche
considerando la successiva rica-
pitalizzazione che dovrà essere
varata».

La nascita di un colosso ban-
cario-assicurativo nel Centro-Sud,
secondo Nesi non minaccia l’al-
tro grande protagonista del Cen-
tro: «La Banca di Roma - nota -
ha già una presenza fortissima
nel Centro, ed è già un grande
complesso». Potrebbe stringere
maggiormente i legami esistenti
con Mediobanca? «Questo non lo
vedo.... Semmai - dice Nesi - l’isti-
tuto che vive ancora nel Centro
del Paese e che è ricco di capitali
è l’Imi. C’è già un legame tra Ban-
ca di Roma e Mediobanca, ma
non necessariamente deve diven-
tare più organico». Un’ultima os-
servazione Nesi la riserva all’Inps,
azionista di minoranza della Bnl
ed oppositore dell’operazione
Banco Napoli: «Il comportamento
dell’Inps mi risulta strano. Me lo
spiegheranno».

Retribuzioni, ’96 in ripresa
Una crescita media del 4,5%, più dei prezzi

— ROMA. La stagione dei rinnovi
contrattuali, ancora in corso, ha
prodotto nel corso dell’ultimoanno
una lievitazione delle retribuzioni
che è risultata, secondo i dati resi
noti ieri dall’Istat, superiore all’in-
flazione. Si tratta naturalmente di
un dato di carattere generale, che
assomma tutti i settori dell’impiego
dipendente, quelli privati e quelli
pubblici. Gli aumenti sono risultati
nettamente più sensibili per i di-
pendenti pubblici e gli addetti ai
settori assicurativi e del credito. So-
stanzialmente allineata alla dina-
mica del costo della vita è stata in-
vece la dinamica dei salari del set-
tore industriale.

Sempre ieri l’Istat ha anche forni-
to le cifre relative ai conflitti di lavo-
ro, mettendo in evidenza una certa
ripresa della conflittualità negli ulti-
mimesidell’anno.

Per le retribuzioni l’istituto di sta-

tistica ha fornito i dati fino a novem-
bre. Le paghe dei lavoratori dipen-
denti hanno messo a segno, nel pe-
nultimo mese dell’anno, un au-
mento dello 0,8% rispetto al mese
precedente e del 4,5% nei confronti
del novembre ‘95. L’inflazione ten-
denziale si era fermata nello scorso
novembre al 2,6%. La variazione
media dell’ultimo periodo di dodici
mesi delle retribuzioni è risultata
pari a un più 4,1%, a fronte dell’au-
mento medio del 3% registrato nel
corrispondente periodo preceden-
te.

Crescono i conflitti di lavoro

L’Istat ha fornito ieri, come si è
detto, anche i dati relativi ai conflitti
di lavoro. Nei primi dieci mesi del
’96 il numero di ore non lavorate è
risultato pari a 5,7 milioni, con un
aumento del 4% rispetto allo stesso
periodo del ‘95. Il dato segna un’in-

versione di tendenza rispetto alle ri-
levazioni effettuate nei mesi prece-
denti, in quanto, a partire dal mar-
zo scorso, si erano registrate varia-
zioninegative.

Tornando alle retribuzioni, a li-
vello congiunturale, spiega l’Istat, la
variazione - che tiene conto solo
degli elementi retributivi aventi ca-
rattere generale e continuativo,
escludendo quindi voci quali
straordinari e contrattazione azien-
dale - è stata determinata sia dal-
l’applicazione i nuovi accordi na-
zionali di lavoro, sia dai benefici
economici predeterminati dai con-
tratti vigenti. I nuovi accordi hanno
riguardato i comparti delle aziende
di Stato, degli istituti di sanità priva-
ta, i dirigenti contrattualizzati degli
enti pubblici non economici ed il
personale non dirigenziale degli
enti di ricerca.

Gli aumenti retributivi hanno in-
teressato il comparto delle aziende
estrattive dei minerali solidi
(+1,8%), tabacco (+8,1,%), isti-
tuti case private (+1,4%) ed i servi-
zi socio-assistenziali (+1%). Nella
pubblica amministrazione, sono
stati registrati gli aumenti previsti
dagli accordi vigenti relativi al se-
condo biennio economico del per-
sonale non dirigenziale del com-
parto dei ministeri (+2,9%), del
comparto degli Enti pubblici non
economici, con riferimento sia al
personale dei dirigenti contrattuali

sia al personale non dirigenziale
(+3,8%), del personale non diri-
genziale delle Regioni e delle auto-
nomie locali (+3,3%), del servizio
sanitario nazionale (+2%), della
scuola (+3,4%) e del personale
non docente dell’università
(+1,2%). Nel comparto dell’indu-
stria conciaria è stata attribuita l’in-
dennità di vacanza contrattuale
(+1,0%).

Le variazioni tendenziali (no-
vembre 1996 su novembre 1995)
risultano superiori alla media gene-
rale per credito e assicurazione
(+6%) e pubblica amministrazio-
ne (+7,8%). Variazioni inferiori al-
la media si registrano per agricoltu-
ra (+0,8%), industria (+3,1%),
commercio, alberghi e pubblici
esercizi (+3,7%), trasporti, comu-
nicazioni e attività connesse ai tra-
sporti (+1,5%) e servizi privati
(+3,1).

24 contratti ancora da fare

Con riferimento al complesso
dei contratti osservati dall’indagine
Istat, nei primi 11 mesi del 1996 so-
no stati ratificati 27accordi collettivi
nazionali e 21 accordi provinciali
che rappresentano il 39,7%del tota-
le. Il complesso degli accordi in vi-
gore alla fine del mese stesso rap-
presenta il 74,4%del totale, risultan-
do in attesa di rinnovo 24 accordi
collettivi nazionali e 79accordi pro-
vinciali.

Nel corso del ’96 le retribuzioni sono cresciute più dell’in-
flazione. Secondo l’Istat in novembre la crescita rispetto al
’95 è risultata del 4,5%, mentre la dinamica dei prezzi si è
fermata al 2,6. Più sostenuti sono gli aumenti per i pubblici
dipendenti e gli addetti al settore del credito e delle assicu-
razioni. Sono in risalita, quest’anno, anche i conflitti di la-
voro. Negli ultimi mesi è aumentato del 4% il numero delle
ore non lavorate.

EDOARDO GARDUMI

Tutela del lavoro
l’impresa minore
chiede il rinvio
del decreto

Eni, 48 miliardi
il costo
della campagna
di privatizzazione

Costaoltre7.000miliardi eprovoca
intralci burocratici allo sviluppo
dell’occupazione: perquesto la
Confartigianatochiede il
differimentodelle sanzioni previste
dal decreto legislativo626 in
materiadi sicurezza sui luoghi di
lavoro.Per adeguarsi al626 -
sostiene laConfartigianato -gli
artigiani dovrebbero sostenereun
costodi5 milioni adaziendache,
moltiplicato per ilmilionee400mila
imprese artigiane, vuol direun
aggraviodi circa7.000miliardi.
Comesi puòpensare, sostiene
l’associazione, «di punire con
l’arrestoda3a6mesi o l’ammenda
da3a 8milioni il titolaredi
un’aziendaperunatto
amministrativo come lamancata
designazionedel responsabiledel
servizioprotezioneeprevenzione?»
Ancheun’associazionedei
commercianti, LaConfesercenti,
chiedeunaprorogao quantomeno
undifferimentodelle sanzioni,
sostenendochemolte impresenon
sonostate messenella condizione
pratica di poter assolvereagli
obblighi previsti dal decreto.

La campagnaper la prima fasedella
privatizzazionedell’Eni è costata in
tutto48,1miliardi: il collocamento
veroepropriohaassorbito28,2
miliardi, la campagnaper i dirigenti
Eni 144milioni, la campagna
istituzionale 19,7 miliardi; le spese
sono state sostenute al 50% ciascuno
daEni e Tesoro. Le cifre sono state
resenote dallaCortedei Conti, cheha
consegnatoalParlamento la sua
relazione sulla gestione finanziaria
dell’Eni negli esercizi 1994 e1995. In
particolare, l’onorariodella Arthur
Andersenper l’incaricodi analisi e
verificadei bilanci, necessarie per la
quotazionenegli Usa, è statodi4,2
miliardi, mentre910milioni è costato
il rilascio, dapartedel Consiglio di
Borsa, del certificato peritale
attestante il valoredelle azioni Eni; la
praticadi ammissioneallaBorsadi
NewYorkè stata liquidata alla Sec con
628milioni di lire, e300milioni sono
stati spesi per servizi accessori,
stampa di prospetti, inserzioni su
giornali, spostamentodi personale. La
campagna istituzionale, curatadalla
J.W.Thompson , haavutouncostodi
19,7miliardi.

IL CASO Le piccole imprese pagano il 12-18% di interesse e i mutui sono fermi al 10%

Mutui e tassi reali ancora non calano
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MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.117 0,09

MIBTEL 10.501 0,13

MIB 30 15.670 -0,10

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

ELETTR 1,11

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

ALIMENT -1,35

TITOLO MIGLIORE

SASIB R W 14,45

TITOLO PEGGIORE

B AGR MANTOV W -8,86

LIRA

DOLLARO 1.530,85 3,95

MARCO 982,89 -0,31

YEN 13,262 -0,12

STERLINA 2.575,96 17,18

FRANCO FR. 291,42 -0,03

FRANCO SV. 1.134,22 -7,30

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,12

AZIONARI ESTERI -0,01

BILANCIATI ITALIANI -0,06

BILANCIATI ESTERI 0,05

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,07

OBBLIGAZ. ESTERI 0,05

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,97

6 MESI 5,83

1 ANNO 5,73

— ROMA. I mercati si stanno abi-
tuando ad una motivazione politica
della manovra del tasso di sconto
mentre Prodi, Ciampi e Dini, i quali
non gradiscono le spinte, sono inter-
venuti per sollecitare il ribasso sulla
base di motivazioni economiche. La
manovra finanziaria del Tesoro è
danneggiata dai ritardi nella conver-
genza fra tassi d’interesse italiani e di
altri paesi europei. Il governo tede-
sco finanzia il proprio debito con un
costo di poco superiore al 5%: 2% per
l’inflazione e 3% d’interesse reale. In-

vece il Tesoro italiano, pur avendo
fatto enormi progressi negli ultimi sei
mesi, paga circa due punti in più:
2,6% per l’inflazione e il 3,5-4% di in-
teresse reale. Vi è dunque spazio per
una bilancia commerciale attiva e
per riduzioni del prezzo interno del-
l’energia. Ma è qui che il Tesoro in-
contra un ostacolo nel mercato del
credito e finanziario. Mentre le im-
prese con tesoreria estera possono
finanziarsi ai prezzi più bassi grazie
al rientro nello Sme, piccole imprese
e famiglie aspettano ancora i ribassi

dei tassi di tre mesi addietro. Un mu-
tuo per la casa costa ancora il 9,5-
10% mentre le piccole imprese paga-
no tassi effettivi che variano fra il 12%
ed il 18%. Le banche si rifanno di 42
mila miliardi di perdite che avrebbe-
ro subito sui crediti. In un mercato
concorrenziale quelle perdite non
potrebbero essere trasferite sui clien-
ti e, comunque, le banche sarebbero
costretteacambiarepolitica.

I costi del personale

Il mercato italiano del credito è
protetto con vincoli e strettoie che
consentono alle banche di trasferire
le perdite e anche altro: ad esempio,
costi del personale che si dicono in-
cidere per il 40%. Inoltre le banche
pretendono di pagare 30mila lavora-
tori. I sindacati invitano le banche a
presentare piani di riorganizzazione
e non ricevono risposta. Probabil-
mente perchè licenziare significhe-
rebbe chiudere sportelli aperti l’altro
ieri o ridimensionare servizi che in-
vece dovrebbero crescere. Minacce
con altri scopi, dunque, fra cui quel-

lo di ottenere nuove agevolazioni fi-
scali alla concentrazione e la vendita
forzata a prezzi stracciati delle ex
casse di risparmio. va anche ricorda-
to che in Italia abbiamo 50 conti
bancari ogni 100 cittadini, il doppio
in Germania e Francia. Abbiamo 5
carte di credito ogni 100 contro 25
negli altri paesi europei. È vero che vi
sono dieci milioni di italiani prote-
stati è semmai una rgaione di più per
informatizzare conti di risparmio at-
traverso i quali ognuno può fare e ri-
ceve pagamenti in via telematica. O
per emettere carte di credito prepa-
gate multiuso del tipo Postcard (che
non ha terminali di pagamento).
Anzichè sviluppare i servizi per in-
crementare i profitti si impongono
condizioni forzose. Non sono man-
cate le occasioni ma i risultati sono
negativi. È stata fatta la convenzione
per pagare le pensioni tramitebanca
dove vengono accreditate persino
quindici giorni prima del pagamen-
to alla Posta. Invece non è stata fatta
la convenzione per il versamento sui
conti correnti postali e quattro milio-

ni di resistenti fanno ancora le file. Si
è scremato il mercato ma il calcolo è
sbagliato. Rende poco inondare
pensionati da un milione al mese di
mirabolanti di polizze e prodotti fi-
nanziari. La situazione è drammati-
ca nel finanziamento delle abitazio-
ni: con l’inflazione al 2,6% e incre-
menti annui dei prezzi delle case an-
cora più bassi i mutui al 9% sono
inaccettabili.

Il tasso di usura

Non solo ma si agita la minaccia,
al 31 dicembre, di una revisione dei
tassi indicizzati che non terrà conto
dei ribassi del costo del denaro negli
ultimi tre mesi. In questa luce acqui-
sta anche un significato amaro il rir-
tardo politico nella riduzione del tas-
so di sconto che si tradurrà in indebi-
to aumento del costo del mutuo per
il 1997. La torchiatura delle famiglie,
oltretutto, produce perdite ulteriori
di clientela. Quando il costo del mu-
to indicizzato supererà il tasso di
usura che il Tesoro deve determina-
re per legge si possono avere denun-

ce in massa. Come è passibile di de-
nuncia l’attuale pratica di mettere la
mora sulle rate di mutuo scadute do-
po il primo mese metre l’articolo 40
della legge bancaria indica sette me-
si. Il Tesoro quindi ha davanti duevie
obbligate per abbassare il costo del
denaro: abolire le restrizioni alla
concorrenza ampliando l’operativi-
tà dei soggetti non bancari; mettere
un po‘ di regole. Le prediche non
servono. Si cominci col determinare
il tasso d’usura senza aspettare l’ulti-
mogiorno, il 31marzo.

Il tasso di sconto cala lentamente e i tassi reali si manten-
gono alti. Un mutuo per la casa costa tra il 10 e il 9,5% e le
piccole imprese pagano tassi effettivi tra il 12 e il 18%. Il si-
stema bancario italiano fatica a rinnovarsi. In Italia abbia-
mo 50 conti bancari ogni 100 cittadini, il doppio che in
Germania e 5 carte di credito ogni 100, contro le 25 degli
altri paesi europei. E il rischio è che il costo del mutuo indi-
cizzato superi il tasso di usura fissato per legge.

RENZO STEFANELLI


